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APPENDICE AL CATALOGO 



DEL 



MUSEO EGIZIO YATICANO 



O. MARUCGHI 



Altre volte ho illustrato in questo periodico alcuni monumenti 
più ragguardevoli del museo egizio vaticano fondato dalla munificenza 
dei romani pontefici. 

Ma om una ragione speciale mi induce a farlo; quella cioè di far 
conoscere la importanza di alcuni antichi oggetti egiziani inviati recen- 
temente in dono al Sommo Pontefice Leone XIII da S. A. lì. il Khedivé 
d' Egitto. 

Questi oggetti furpno trasportati per ordine del Santo Padre nel 
museo egizio vaticano, il quale così già per la terza volta viene accre- 
sciuto di pregevoli monumenti sotto il suo glorioso pontificato ('). 



(*) Un primo accrescimento ebbe luogo, dopo molti anni d'interruzione 
nel 1894; quando vennero nel nostro museo alcune casse dipìnte della XXP dinastia 
trovate nelle tombe delle sacerdotesse di Amnione e donate a Sua Santità dal 
governo Khediviale egiziano; ed un secondo nel 1899, quando il Comitato del- 
l' esposizione di arte sacra tenuta in Torino fece omaggio al Sommo Pontefice 
di vari oggetti provenienti dalle missioni d'Egitto. 
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Di tale dono cospicuo, che ha assai opportunamente arricchito la 
nostra collezione vaticana, dobbianio esser grati in special modo a 
S. E. Mons. Francesco Sogaio vescovo titolare di Amida; il quale, 
invitato dall'Emo Card. Rampolla segretario di Stato di S. S. ad 
interessarsi del nostro museo nel recente viaggio da lui fatto in Egitto, 
con speciale missione presso i Copti cattolici, potè ottenere personal- 
mente da S. A. K. che si inviasse a Roma il bel gruppo di antichi oggetti 
che forma il tema di questo scritto. Io ne darò per ora una prima 
e compendiosa illustrazione, facendo vedere soltanto come essi sieno 
stati scelti assai bene e come rappresentino i principali periodi della 
storia egiziana ('). 

Comincerò, come è naturale, dai più antichi oggetti riproducendo 
qui appresso le fotografie di alcuni vasi, i quali possono dirsi una 
vera rarità non solo, ma una primizia; perchè provengono dai recenti 
scavi di Abido, dove se ne rinvennero parecchi altri simili, non entrati 
peranco in alcun' altro museo d' Europa. 

Questi vasi, insieme ad altri non fotografati, sono ciò che di più 
antico si è fino ad ora trovato in Egitto. Essi infatti appartengono al 
periodo leggendario delle origini stesse della storia egiziana, cioè alla 
P dinastia di Menes, il fondatore del regno; il quale era originario di 

Thù ThiniSy in egizio /vwwx | © Teni^ capitale del nomo di Abydos^ 

la quale ultima città per la sua importanza eclissò ben presto la prima 
{He- 1 e 2). 

Il frammento di vaso più rozzo di tutti gli altri in forma di cono 
è di argilla cotta al sole e dovea servire a chiudere superionuente 
un' altro vaso di cui il coperchio è restato aderente alla sua superficie 
interna. Sulla superficie esteriore di questo cono (fig. 2) furono legger- 
mente tracciate e ripetute più volte alcune impressioni, le quali appena 
si veggono sul nostro frammento, ma che si sono potute decifrare dai 
conservatori del museo del Cairo con il confronto di altri esemplari 
meglio riconoscibili e rinvenuti insieme al nostro; la certezza del quale 
confronto mi fu testé confermata dal valente egittologo D^ Breasted 
di passaggio per Roma (^). Queste impronte appartengono ad un digni- 
tario dei tempi del re ^^ Ben, il cui nome a dir vero non figura 

(M Alla descrizione dei singoli monumenti aggiungerò alcuni cenni storici 
in relazione agli stessi; e ciò per la jreneralità dei lettori non specialisti di anti- 
chità egìzie. Per la scelta degli oggetti mandati in dono da S. A. R. si devono 
pure particolari ringraziamenti air illustre Direttore degli scayi d'Egitto D^. Ma- 
spero, ed al Cav. Aclimandos conservatore del museo del Cairo. 

(*) La identificazione del nostro vasi» con gli altri arcaici e scritti di Abido 
è attestata pure d^ una nota miniata dalla Direzione del museo del Cairo. 
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punto sulle liste fin qui conosciute dei Faraoni egiziani; né trovasi nel 
òatalogo di Maneton«, né sul papiro cronologico di Torino, nò sulle 
tavole di Saqqarah e di Abido (0- La brevità del nome di questo Re 
è già un' indizio della suai antichità : e siccome tutta quella suppellet- 
tile funebre marcata con quel nome, presenta non dubbi caratteri di 
epoca anteriore, alle tombe già riconosciute come spettanti alla seconda 
dinastia, così i dotti direttori degli scavi di Abido hanno attribuito 
l'ignoto re alla prima famiglia dei Faraoni egiziani, cioè ad un pe- 
riodo remotissimo che corrisponde ad oltre quaranta secoli avanti Cristo; 
il che vuol dire ad un'epoca anteriore a qualunque altio ricordo 
storico; 

Siamo adunque in quei tempi leggendari e nebulosi per i quali 
non ci è dato conoscere che i nomi di taluni Re, mentre poi di ninno 
di essi ci è restata alcuna storica iscrizione. E tale epoca della storia 
egizia, che comprende le prime tre dinastie, potrebbe acconciamente 
paragonarsi a quella dei primi re di Roma. 

Il più antico Faraone conosciuto per i suoi monumenti epigra- 
fici è: ♦ 



Ì3( 

Sneferu 



il fondatore della IV^ dinastia; la dinastia celeberrima delle grandi 
piramidi di Chufu^ di Chafra e di Menkaura. Con il regno di Snefru, 
circa 3500 anni av. C, comincia vei*amente la storia egiziana; la quale 
però neppure allora può dirsi del tutto sicura, ma rimane ancora rav- 
volta nel velo della leggenda, come il primitivo periodo di Roma repu- 
blicana. E la storia pienamente documentata comincia per l' Egitto sol- 
tanto con la XII^ dinastia e si afferma poi meglio dopo la espulsione 
degli Hiksos, cioè con la dinastia XVIII, sedici secoli incirca av. C. 
Né vi è da mostrarsi increduli a queste cifre di cosi remota 
antichità assegnate da noi alle prime dinastie faraoniche, né da allar- 
marsi ritenendole in contradizione con il computo biblico. È noto infatti 
che quelle cifre sono il risultato se non esatto almeno approssimativo , 

(>) È noto che i nomi dei Faraoni registrati nel celebre catalogo di Mane-( 
tono (3^ secolo av. C.) sono ora assai meglio conosciuti dai monumenti stessi 
egiziani. Quelli che fin qui possediamo contenenti i cartelli reali disposti in ordine 
cronologico sono : il prezioso frammento del papiro di Torino ; la tavola di Kamak 
(ora a Parigi); la tavola trovata presso Saqqarah (museo del Cairo); la prima 
tavola del tempio di Abido (museo britannico) ; la seconda o grande tavola di Abido, 
la più importante di tutte e quasi completa, che sta ancora in Egitto (XIX* Din.). 
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del calcolo della durata delle singole dinastie egizie, le quali oggi è 
dimostrato essere state successire e non simultanee come taluni sup- 
ponevano ; calcolo che ci porta molto al di là della data tradizionale 
che suole assegnarsi alle prime origini del genere umano. 

Ed è pur noto d' altra parte che la cosi detta cronologia biblica, 
per r intervallo di tempo corso fra la comparsa dell' uomo e la venuta 
di Cristo, non trovasi fissata con certezza nella Bibbia, ma è una cronolo- 
gia congetturale stabilita posteriormente dai commentatori sopra alcune 
cifre non del tutto sicure e indicazioni non complete del sacro testo; e 
che per conseguenza i suoi limiti possono estendersi tanto da soddisfare 
non già alle esagerazioni di taluni moderni, che senza alcuna ragione 
fanno rimontare le origini delF umanità a centinaia di secoli, ma bensì 
alle giuste e ragionevoli esigenze della moderna critica archeologica. 

Ecco dunque che in epoca così remota già noi costatiamo in Egitto 
un sufficiente grado di civiltà e già vi troviamo introdotta l' arte dello 
scrivere. — E le svariate forme di quei vasi, delle quali qui si mostra 
soltanto un saggio, ci provano uno sviluppo notevole dell'arte ceramica 
oltre a venti secoli prima della più antica civiltà micenèa. 

Dal nebuloso periodo del leggendario Den là nostra nuova colle- 
zione ci porta con la stela che qui appresso riproduciamo all'epoca 
della Yl* dinastia, cioè a circa 3000 anni avanti Cristo (fig. 3). 

E tale attribuzione è basata, come le altre che faremo poi, sulla 
cronologia del gruppo di tombe ove la nostra stela fu trovata, sullo 
stile e specialmente sugli indizi dell'abbigliamento della figura; essendo 
che ogni dinastia presenta nei suoi monumenti alcuni caratteri stili- 
stici tutti speciali. ' 

Il re più celebre della sesta dinastia fu (i i (1 (1 J Pepi P; ed 

è probabile che il defunto rappresentato sul nostro monumento, chia- 
mandosi Apa nome alquanto simile a quello del Re, fosse preci- 
samente un suo contemporaneo. Ed infatti un'altro personaggio chia- 
mato con un nome somigliantissimo x A 1] 9apà, sopra un monumento 
del museo del Cairo, è pure di quei tempi; e dell'epoca stessa è un'altra 
stela con l' identico nome di Apd ([) g (]) , trovata nel 1884 a Saqqarah 

e pubblicata dal Maspero (0. 

La nostra stela è di quelle dette a cornice e rappresenta la tomba 
sotto la forma di una casa egiziana con la sua porta e la sua fenestra 
al disopra; di lì si vede il defunto, che si suppone nell'interno del 
sepolcro, seduto innanzi ad un' altare di offerte sacre, nell' atteggia- 

(i) Ilistoire des peuples de rOrient classiquey voi. I, pag. 298. 
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mento di ricevere quelle oblazioni che erano a lui fatte dai parenti e 
dagli amici. 

Tali iniagini poste in simili atteggiamenti spesso si veggono sui 
funebri monumenti egiziani; ed esse hanno relazione con la supersti- 
ziosa credenza che il doppio del defunto, una specie di ombra del 
morto, venisse di tratto in tratto a visitare la tomba per accogliere 
appunto le offerte dalla pietà dei superstiti. E questa teoria filosofica 
egiziana del doppio, che non è qui il caso di svolgere, è fondamentale 
ed indispensabile a conoscersi per intendere i complicati riti funerari 
dell* antico Egitto, e per spiegare il vero scopo delle pitture e delle 
sculture sepolcrali e Fuso delle statue dei morti e degli amuleti che 
si ponevano sulle mummie, ed infine di tutto il ricco mobilio funebre 
e delle sacre offerte. E la iscrizione geroglifica che gira intorno al 
nostro monumento accenna anch' essa, come le altre simili, a questa 
dottrina del doj^pio e può trascriversi e tradursi così (^): 



[Colonna orizzontale]: 

ì i A 



^ 

^c^^ 



Suten lìotep tu Anepu tep tu-f 

Una regia o/feria {è falla) ad Aaicbi sulla sua monlagaa 



. UÀ 
CI 



1 n 



xent neter hat 

che risiede (nella) sala divina. 

[Colonna verticale a sinistra]: 



m^ i^ ^ ^ 



Kràs neferem neter x^x 

{affinchè conceda) una sepoUura buona nel divino sotlerraneo 



àmaxu Àpà 

al devolo Apa 



0) 1/ iscrizione comincia in alto e va da destra a siuidtra e poi continua 
subito eotto e quindi va da sinistra a destra. Noi disporremo i segni sempre da 
sinistra a destra, secondo il sistema comunemente adottato. 



Digitized by VjOOQIC 



- 9 - 






[Colonna verticale a destra]: 


' 


' 


d 3 /WVWN A 


— 


p f\/\/l 


àar-f en neter aa 


neb 


Amenti 


che salga egli fino al Dio grande 


signore 


dell'Amenti 


S^ 1=1 


' 




àmax Apà 






il devolo Apa 







Sotto la hgura del defunto è ripetuto il suo nome, ma scritto in 
modo più pieno, come pure si riscontiti in altri esempi: 



^ 







(jiij^pp; 



Amajc Àpà-bir-s-seneb-f 
il devolo Apahirseseaebef. 

La quale seconda parte del nome, che generalmente ha un signi- 
ficato religioso, potrebbe tradursi nel caso nostro, riferendola a qualche 
divinità protettrice; «* Il volto di lei è la sua salute ». 

Lo stesso nome poi abbreviato nella forma : ©S (1 i (1 « il de- 
voto Apa » è ripetuto ancora due volto sui due battenti della porta 
al disotto; e ciò per indicare sempre meglio chi fosse il proprietario 
di quella funebre dimora. 

La iscrizione continua intorno alla figura seduta del defunto rap- 
presentata nel mezzo, come già si disse, e contiene la enumerazione 
delle offerte a lui presentate secondo il solito formolario: 

h 1^ l^ 

Migliaia di pani, migliaia di buoi, migliaia di oche^ 

Is III --- f^ 

migliaia di fascie funebri, migliaia di (si concedano) al devolo 



/]il]9p(i 

Apàhir-S'Senebef. 



I 
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La decorazione è completata da quattro figure scolpite nel basso 
della stela; due (una virile e l'altra muliebre) sulla porta e due 
altre virili (una delle quali orante) lateralmente alla porta stessa. 
Queste rappresentano la femiglia del defunto, forse la moglie di lui 
accompagnata da tre figli che vengono a compiere i funebri uffici, sic- 
come vediamo in molti altri simili monumenti. 

Un'altra iscrizione infine doveva essere incisa in giro su tutta la 
cornice della slela, ma di essa non rimangono che poche tracce nella 
parte superiore. 

Il monumento finora descritto, che è forse dei tempi del Re Pepi^ 
appartiene ad un periodo assai importante della storia egizia; periodo 
ch9 è illustrato da talune iscrizioni di pregio singolare. 

La più conosciuta è la celebre iscrizione del grande dignitario 
Uéia, scoperta dal Mariette nella necropoli di Abido (ed ora nel 
Museo del Cairo), nella quale abbiamo ciò che i romani chiama- 
vano il cursus honorum di quel personaggio. Questa c'insegna che 
i Faraoni della VP dinastia giunsero a dominare anche sull'Etiopia 
e che essi combatterono pure nell'Arabia petrea e in una parte 
della Siria. 

Un'altra epigrafe fu rinvenuta nel 1892 nella necropoli di Ele- 
fantina, nei dintorni di Assuan, ed essa venne assai bene illustrata 
dal mio dotto amico prof. Ernesto Schiaparelli {}), 

Appartenne tale iscrizione ad un altro dignitario chiamato Ilirchuf 
che visse sotto il re Pepi P, il quale gli affidò difficili incarichi, e lo 
mandò a riscuotere il tributo di lontani paesi. 11 defunto stesso de- 
scrive nel lungo testo i suoi viaggi ; e dai nomi geografici ivi adope- 
rati lo Schiaparelli dedusse che costui fosse giunto fino al lontanissimo 
Sudan egiziano, visitando poi molti altri paesi dell'Aù-ica equato- 
riale. Nell'insigne monumento sono enumerati i prodotti diversi che 
Hirchuf portò tornando in patria; e vi si dà pure la curiosa notizia 
che egli condusse seco un Don/ca, cioè un pigmèo o nano, perchè 
ballasse innanzi al Re. 

E da queste due grandi iscrizioni si ricava che nei remoti tempi 
della VP dinastia l'Egitto em già non solo grande e potente ed il 
governo egiziano sapientemente organizzato, ma che esso era anche 
temuto al di fuori ; e che i Faraoni di Memfi estendevano il loro 
regno fino alle frontiere dell'Etiopia inviando spedizioni dalla Siria 
al Sudan e dalle coste della Libia fino al paese dei Somali e dei 
Galla. 



(i) u. Una tomba egiziana inedita della VI* Dinastia con iscrizioni storiche 
e greografìche ". Memoria di Ernesto Schiaparelli, Roma, 1892. 
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Dal periodo dell'antico impero memfitico (che va dalla I* a tutta 
la X* dinastia) passiamo a quello che dicesi del regno di mezzo e 
comprende le dinastie XI% XII* e XIII*. 

La più importante di queste fu senza dubbio la XII*, che ebbe 
la residenza in Tebe nell'alto Egitto; e a tale dinastia appartenne il 
memorando regno di Amenemhat III, l'autore del grande bacino rego- 
latore delle acque del Nilo, attribuito dai Greci al leggendario Meri. 
La cronologia di questo periodo della storia dei Faraoni si è potuta 
determinare recentemente mercè la importante scoperta di alcuni pa- 
piri trovati nel decorso anno dal Flinders Petiìe negli scavi di Kahun 
e trasportati ora nel museo di Berlino. Il Borchardt ha testé illustrato 
questi preziosi frammenti nella « Zeiischrift fùr die Aegyptische 
Sprache » ; e da essi, mediante il consueto calcolo del levare della 
stella Sirio, ivi indicato durante il regno di Usertesen III, ha potuto 
dedurre che la fine della dinastia XII* può assegnarsi al secolo XIX 
avanti Cristo (0- Il quale computo modifica grandemente la crono- 
logia adottata nel 1894 dallo stesso Flinders Petrie nella sua «^ History 
of Egypt y> , dove egli ammetteva che quella dinastia fosse più antica di 
700 anni dell'epoca ora indicata. E la data ora stabilita non si 
oppone affatto all'opinione di coloro i quali suppongono che ai tempi 
di uno dei re di cotesta dinastia XII* Abramo venisse in Egitto, e 
cominciassero allora le prime relazioni degli ebrei con il popolo di 
Mizraim. 

Che la civiltà egiziana fosse assai progredita in quel periodo 
è dimostrato da numerosi monumenti delle varie necropoli (come 
p. es. quella di Beni-Ifassan), dove le pitture murali e le lunghe 
iscrizioni ci attestano la splendida cultura cui allora l'Egitto era 
giunto. E quelle tombe ci hanno pur conservato una svariata suppel- 
lettile funebre di oggetti sacri e di uso domestico, i quali sono di 
un pregio inestimabile per lo studio degli usi religiosi e civili. Fra 
le curiosità che noi troviamo specialmente nei sepolcri di quel tempo 
devono ricordarsi alcune piccole riproduzioni di barche sacre in legno 
eseguite più o meno rozzamente, per il grande numero che se ne do- 
vea fare; e di ima di queste, appartenente alla nostra nuova colle- 
zione, riproduciamo qui la fotografìa eseguita dai due Iati (figg. 4 e 5). 
V La piccola barca in legno di sicomoro è montata da otto persone, 
cioè da sei rematori che stanno vogando e da due altre figure le quali 
rappresentano il timoniere a poppa ed il pilota a pinia. Le figure sono 
rozzamente scolpite e dipinte, ma esprimono abbastanza bene l'atteggia- 
mento speciale e si mantengono in un perfetto stato di conservazione. 

(*) V. Zeitschrijt fùr Aegyptische Sprache, 1899, pag 89 segg. 
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Questo pregevole cimelio deve riferirsi' al noto simbolismo egi- 
ziano della barca solare che è spesso rappresentato sui monumenti e 
sui papiri del libro dei morti; ma nel caso nostro può in particolar modo 
spiegarsi con il mito di Osiride quale si professava nella scuola sacer- 
dotale di Abido. 

Questa antichissima città era uno dei centri più venerati del culto 
e della dottrina teologica e ripeteva tale privilegiata posizione dal 
grande santuario che custodiva, cioè la tomba di Osiride; onde essa 
era la meta di continui pellegrinaggi e potrebbe ben chiamarsi la 
Mecca dell'antico Egitto. 

Il concetto generale della teologia egiziana sulle sorti dell'anima 
umana nelle regioni ultramondiali ci è noto dal libro sacro del per 
em herit, detto comunemente il Libro dei morti, dove i capitoli dal 
100 al 102 descrivono il viaggio del defunto nella barca solare; ma 
quel concetto nel mito di Abido prende un particolare svolgimento. 
L' anima, secondo quelle strane dottrine, dovea recarsi là dove il sole 
tramontando alla sera entrava nel^^??2e;^/^, cioè ViQ\YAdes\ il che av- 
veniva attraverso una fessura della catena dei monti libici. E la pic- 
cola barca posta nel sepolcro si credeva che l'accompagnasse fin là; 
onde talvolta in quei piccoli cimeli era rappresentato il defunto stesso. 
Penetrata cobì la mistica nave nella regione delle ombre si incammi- 
nava sul Nilo sotterraneo dirigendosi poi verso il mare occidentale 
inaccessibile ai viventi. Pericoloso era tal viaggio, ed alcune anime 
più timide si fermavano lungo la via e restavano cosi nell'ombra illu- 
minate solo dal passaggio momentaneo del sole; le più corraggiose 
però avanzavano e compivano l' intiero cammino insieme al grande 
astro, vincendo i nemici che incontravano lungo la strada e traversando 
le mistiche regioni del paradiso egiziano. Ed il compimento poi di 
tutte queste vicende, che potevano durare secoli e secoli, era infine 
l'assorbimento panteistico dell'uomo nella immensità della sostanza 
divina. 

Ecco adunque l' uso superstizioso della piccola barca che abbiamo 
qui riprodotta, la quale dovette essere collocata dentro la tomba e in 
vicinanza della mummia in mezzo agli altri amuleti. 

E su di essa doveano recitarsi nelle funebri ceremonie le formole 
di esorcismi e di incantesimi che il Libro dei morti ci ha conservato; 
e delle quali darò come saggio un brano del testo trascritto da un 
papiro ieratico del nostro stesso museo egizio vaticano sotto il disegno 
della barca solare che forma il capitolo 100 del per em heru (*). 

(') Cf. H. Marucchi u Monumenta papyracea aegyptia-Bibliothecae vati- 
canae n ecc. Romae 1891, pag. 57 segg. 
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«... Io percorro le regioni misteriose del Nilo, percorro la via 
« del disco solare. Trasporto io il dio Sokari sulla sua nave. La grande 
« dea mi corrobora nella sua ora e mi aggiunge le forze ; ed io adoro 
« il disco del sole. Io mi unisco a coloro che lo adorano, io sono uno 
K di essi e sono il secondo di Iside e sono potente per gli incan- 
« te.simi. Io dispongo l'equilibrio, io respingo il serpente Apap (il sim- 
« bolo del male) e faccio retrocedere i suoi passi. Il dio Ka mi con- 
« cede le sue braccia; i suoi rematori non mi respingono ed io sono 
« potente come Y occhio del sole ecc. ». E poi si aggiunge che tali 
formolo doveano recitarsi sopra una striscia di papiro ove fosse rap- 
presentata la \>arca; ed il capitolo si chiude dicendo che colui per il 
quale sarà recitata questa formola ascenderà nella nave del sole in 
ogni giorno. Possiamo però bene imaginare che allorquando nel sepolcio 
YÌ fosse stata la riproduzione stessa della nave, su questa senza dubbio 
si dovevano pronunziare le rituali preghiere. 

Il nostro cimelio viene (come già dissi) da una tomba della XII di- 
nastia; e perciò si potrebbe anche supporre che esso abbia potuta 
servire ai fimerali di un contemporaneo di Abramo. 

Allo splendore di questa dinastia dodicesima seguì un periodo 
assai oscuro nella storia egiziana, di cui fa parte la XllI^; ed anche 
di questo regno la nostra nuova collezione ci offre un ricordo nella 
stela figurata e scritta che qui appresso presento, ove pure trovasi 
una scena ed una iscrizione che si riferisce anche più chiaramente alla 
teologica dottrina à^ì doppio dell' uomo (fig. 6). 

Nella parte superiore della pietra è effigiato il defunto seduto 
innanzi alla tavola delle offerte mentre a lui d' innanzi, ma ad una 
certa distanza, sta genuflessa la sua moglie che distende la mano si- 
nistra verso un'altra simile tavola di più piccole dimensioni. 

Alcune iscrizioni geroglifiche ci danno i nomi dei due personaggi 
e le formole rituali funerarie nel modo seguente (*): 

Suten tu botep Àsàr x^n*-! Amenti 

Una regia offerta è fatta ad Osiride che risiede neW Amenti 



(1) Queste iscrizioni incarainciano nel 1** registro in alto della stela nella 
seconda linea a destra di chi guarda e continuano in linee verticali parallele verso 
sinistra. Li linea a destra sta da se. E cosi in ordine vengono poi le linee del 
2® registro (centrale) e del 3° in basso contenenti i vari nomi. 
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1 {^ ^ f J[-^©| V ^'" 

neter aa neb àbti àp matennu 

dio grande signore dì Abido, {e) a colui che apre le strade 

neb To-ser tu sen per x©ru 

signore di Toser {affinchè) concedano le offerte faaébri ...... 



^^ I I i 



en Ka en Schesu- 

e i prodotti tutti (?) del sud e del nord all'ombra di Schesu- 



ì 



s c h e s i 11 r à m a / e r u neb à m à x 
schesihora giustificato signore devoto. 

Innanzi alla moglie (genuflessa a destra) si legge il suo nome: 



' himt-f nebt per aaa max^ru 

La sua moglie la signora di casa Aaa giustificata. 

Nei due registri inferiori della stela sono rappresentate tre figure 
di donne genuflesse, le quali appartengono alla famiglia del defunto; e 
nelle altre linee della iscrizione si trova registrato l'elenco dei nomi 
di queste e di altri parenti di lui che erano forse sepolti nella stessa 
tomba, come vediamo anche sopra altri simili monumenti. Ecco intanto 
i nomi per ora più chiaramente leggibili: 

[2° registro, innanzi alla P figura a destra]: 



V 



%mx 



mut-f Nebiat màxeru 

La madre di lui Nehiat giustificala 
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Fia. 6. — Stela della XIII* Dinastia. (Scavi di Abido). 
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[Innanzi alla seguente figura]: 

sont-f ent mut 
La sorella di lui della madre 

[Nelle altre linee a destra]: 



/>A^A/V\ Il 



Ran-seneb mExeru 
Ranseneb giustificata. 



ì\ 



se-8 Schesu-em-botep maxeru 

// figlio dì lei Schesuemhoiep giustificato. 



nebt per 
La signora di casa 



h^ 



arsi 
Arsi 



àmaxi 

Il devoto 



\\ 



SLui 
Aui 



maxeru 
giustificato 



giustificata. 

-^ ^ 

neb àmax 
signore devoto 



Nella parte inferiore della stela sono registrati anche altri nomi, 
fra i quali havvene due che si trovano adoperati nella XIII* dinastia: 



[3* linea partendo dalla destra]: 



Ì\U' 



^io 



Sesu sebek se 
Schesusebekse 



maxeru neb àmax 
giustificato signore devoto. 



[5* linea]: 



àr a 
Il guardiano della porta 



u 



Sebekse 
Sebekse 



maxeru 
giustificato. 



[6^^ linea]: 



^ 



ni 



m\\ì\ 



\}ìx per 
Il capo della casa 



Asubu 
Asubu 



maxeru 
giustificalo. 
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C7* linea]: 



L" 



nebt per 

La signora di casa 



■^^-1 



Ani m a X e r u 
Aui giusti/icaia. 



^8* linea, avanti alla figura] : 

n (1 j q (?) 



nebt per 
La signora dp casa 



'Min 

iJLj 



^ I S 

Senebà(?) nebtàmax 
Seneba (?) signora devota. 



' Il il 



':?^s 






Clv 






U.. 



/•" 4-L^.- 



!■ '^HlH rlnt-tt^tr^m^ 






FiG. 7. — Tavola d'offerte della XVIIP Dinastia. 

Dopo quest'oscura dinastia XIII*, T Egitto venne sottomesso in 
gran pai-te alla dominazione straniera dei re pastori ; ed è a tale pe- 
riodo che deve attribuirsi l' importante fatto della venuta degli Israeliti 
nella valle del Nilo ai tempi di Giuseppe ed il principio della loro 
dimora nella terra di Gosen. 

Ma dalla lunga ed odiosa oppressione degli Hiksos venne poi libe- 
rato il paese per opera di Ahmes 1°, il fondatore della dinastia XVIII*; 
nella quale dinastia è memorabile il regno di Totmes IIP, il grande 
conquistatore che, quattordici secoli innanzi Cristo, estese il suo dominio 
dal deserto libico alle sponde del Tigri. 
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Un ricordo di tale epoca gloriosa, detta del nuovo impero tebano, 
è questa bella tavola di offerte, perfettamente conservata, sulla quale 
leggiamo il nome di uno scriba che portava appunto lo stesso nome 
di quel celebre Faraone (v. fig, 7). 

Erano siffatte tavole dei veri altari sui quali si ponevano durante 
il sagri fizio le varie parti delle vittime immolate ed anche i pani 
sacri le frutta diverse che si offrivano agli dei o ai defunti. Tali 
pietre erano poi collocate ordinariamente sugli zoccoli addossati ai 
muri di recinto dei tempi o dei sepolcri lungo i quali erano disposte 
le statue. 

Sul nostro monumento si veggono rappresentate nel mezzo le of- 
ferte sacre di un'oca, di una coscia di bue o di vitello e di alcuni 
pani di varie forme. Sotto di queste poi rimane perfettamente integro il 
piccolo canale da cui dovevano avere esito i liquidi delle libazioni; 
dal che può dedursi che la pietra fosse disposta sopra un piano in- 
clinato. 

Una iscrizione gira intorno alla cornice dell'altare; essa part€ 
dal centro in alto e si divide in due direzioni opposte, terminando 
presso il, piccolo canale già ricordato, e deve tradursi così: 



[Lìnea in alto, partendo dal centro e da sinistra a destra e poi 
scendendo in giù e continuando da destra a sinistra]: 



HA =^ fìr= O 1 ^ =ì 

T /A ^ i 1 '^'^ I +1 I i I 

suten tu botep Àmun Eà suten neteru 

Una regia offerta {è fatta ad) Ammone Ra, re degli dei, {affinchè) 

^^— ùW I II MI ^ g 

tu-f x^rperu abu apetu x^tvi nebt nefert 

conceda le provigioni funebri di buoi oche e delle cose tutte buone 

Q ~~~u\^ fi ll^M^PÉ s 

àbt en ka en iln utbu Thutimes macera 

e pure all'ombra dello scriba della tavola Totmes giustificalo. 
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[Linea in alto partendo dal centro e da destra a sinistra e poi 
continuando in basso e quindi da sinistra a destra]: 



suten tw botep Àsàr un-nefer 

TJaa regia offerta {è fatta) ad Osiride essere buono 



^ 



tu-f sep per 

{perché) conceda egli di prendere {te offerte complete ?) che compariscono 






V — fiMi^À^f 



em ba en ka en an utbu Thutimes ma^eru 
innanzi all'ombra dello scriba della tavola Totmes giustificato, 

11 nostro monumento appartenne ad un personaggio addetto ad uno 
dei tanti collegi di scribi e precisamente a quelli chiamati della tavola^ 
i quali erano addetti al computo delle vittime e delle offerte nei sacrifizi. 

Notevole è pure questo cimelio per la sua forma e per la sua 
perfetta conservazione. 

E qui per confronto con questa tavola ne mostrerò un'altra che 
fa parte eziandio della nostra collezione, ma appartiene però air antico 
impero. In essa si veggono pure i pani sacri e gli incavi per le 
libazioni (fig. 8). 

Al regno di Totmes III, cui può forse attribuirsi la prima tavola 
da me descritta, seguirono quelli di Amenofi II, di Totmes IV e di 
Amenofi III ; e costui dalla regina TU ebbe un figlio che è conosciuto 
col nome di Amenofi IV. Il suo regno ci offre un' importante innova- 
zione religiosa in Egitto, cioè l'abolizione del culto nazionale di Am- 
mone, cui venne sostituito quello del disco solare. Il re si pose a capo 
di questa riforma, che gli fu probabilmente ispirata dalla madre na- 
tiva di Eliopoli, e giunse a tal punto il suo zelo per il nuovo culto 
che non contento di far Qancellare il nome del vecchio nume dai pub- 
blici monumenti, ripudiò pure il suo stesso nome di Amenhotep. perchè 
formato con quello d'Ammone, e adottò l'altro di x^'^^^'àten, che 
significa splendore del disco del sole (*). 



Q) Su tale argomento scrissi pare recentemente in questo medesimo perio- 
dico illustrando « Lo scarabeo onorario di una regina d'Egitto nel museo egizio 
vaticano » (Bessarione, 1899). 
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11 frammento che qui si ridroduce (fig. 9) conserva un cartello 
reale su cui leggiamo appunto questo nome sacro di Amenotì IV: 



Q I I I 



d^^D 



il signore dei diademi {xu en àlen\ 

\ Esso fece parte probabilmente della decorazione di una parete ove forse 
I era rappresentato il fanatico Ke adorante la sua prediletta divinità; 




V 



-r\ 






! /^ 4^. 



V 



V. fK 



i. 



-'J!^ 



FiG 9. — Cartello di Amenofi IV (XVIIP Dinastia). 

ed è quindi un ricordo di quel tentativo di cambiamento religioso che 
non ebbe poi seguito dopo la morte di Amenofi, allorquando l' Egitto 
ritornò alle sue antiche divinità. 

L' intima natui-a di tale riforma non si è del resto abbastanza 
studiata; e forse non è improbabile l'opinione del Bryant che essa 
indichi una influenza del monoteismo semitico e quindi dello stesso 
popolo ebreo il quale dimorava ancora ai giorni di Amenofi nella terra 
di Gosen (>). 

Lo splendore cui giunse la civiltà egiziana durante la dinastia 
dieciottesima si mantenne non solo ma forse aumentò per la magni- 
ci) V. Bryant- Read « An inscription of Khuenaten » nei Proceedings of the 
biblical Society, 1892-93, XV, 206-207. 
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ficenza ed il lusso dei monumenti sotto la seguente famiglia dei Fa- 
raoni, resa immortale dal lungo e fortunato regno di quel Ramasse II, 
in cui si riconosce oramai da tutti, specialmente dopo le scoperte del 
Naville, il re persecutore degli ebrei ricordato nel primo capo dél- 
r Esodo. 

A questo periodo, cioè a circa 1200 anni av. Cristo, può appar- 
tenere il seguente frammento di scultura funeraria (fig. 10); ove 



^ ..mime 

mm\w 








Fio. 10. — Dignitario egiziano della XIX" dinastia. 

vediamo il defunto vestito in abito di formalità con ricca acconciatura 
sul capo, decorato della collana Use%, e seduto su nobile sedia. Egli 
distende la mano sinistra verso un'altare che gli sta innanxi, mentre 
con la destra stringe un sacro ornamento. Sopra l'altare ricorre una 
iscrizione geroglifica orizzontale da destra a sinistra contenente l'elenco 
delle sacre offerte ivi rappresentate: 

• U ■ 1/?} 

migliaia di vaù, migliaia di buoi. 



migliaia di oche. 
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migliaia di vasi di vino^ migliaia di bracieri accesi. 



im 



migliaia di profumi, migliaia di fasce, migliaia di cose d'ogni specie. 



Al disopra rimangono i segni finali di sette righe disposte verti- 
calmente ; ma queste devono essere ancora meglio studiate per poterle 
supplire nella parte mancante e così poi pienamente interpretarle. 

Stupendo è il lavoro della nostra scultura che appartiene air epoca 
classica delVarte egiziana e ci mostra nel suo costume di gala un 
dignitario, il quale potò anche essere un contemporaneo di Mosè. 

E perciò noi possiamo bene immaginarci in tal foggia vestiti quei 
magisti-ati che, eseguendo gli ordini del Be persecutore, oppressero sì 
lungamente il popolo d'Israele fino a che esso uscì dall'Egitto; il che 
avvenne forse sotto il regno del successore di Ramesse II (>). 

Al periodo della seguente dinastia ventesima appartiene un'altra 
stela di cui non presento la fotografica riproduzione perchò assai dan- 
neggiata e con figure ed iscrizioni confuse o troppo leggermente scol- 
pite; e di essa potrò dare una descrizione allorquando avrò avuto 
il tempo di più attentamente studiarla. 

Dalla meravigliosa potenza cui ei*a giunto declinò l'Egitto sotto 
le successive dinastie tanitica e bubastitica (XXI* e XXII*) e nel 
periodo del regno di Sais (XXVI*), cioè dal decimo al sesto secolo 
avanti Cristo. Ed a quest'epoca ultima della potenza dei Faraoni 
appartengono alcune statuette funerarie della nuova raccolta fomite 
d' iscrizioni, come pure una ben conservata cassetta di legno destinata 
a custodire appunto altre simili statuette (fig. 11). 

La nostra custodia proviene dalle tombe della XXI* dinastia ap- 
partenenti alle sacerdotesse di Ammone in Deir-el-Bahari. 

0) È opinione di molti egittologi che il Faraone dell' Esodo fosse Menefta I 
figlio e successore di Bamesse IL Questa opinione riceverebbe una conferma 
dalla recente scoperta fatta dal Flinders Petrìe della celebre stela di Menefta 

in cui si nominano per la prima voltagli Israeliti {in ^^ (1 ^\ | Si Sii 

(I si r aalu), se la frase che ivi siegue subito dopo il nome, cioè ^2^ Jl *^^ * ' ' 

(feket ben pertu-f), può spiegarsi, come taluno ha proposto, u sono stati 
sradicati (dall'Egitto) ». Ma di ciò potrà trattarsi più di proposito in altra occa- 
sione. (V. Spiegelberg, Der Siegeshymnus des Afemeptah ecc. nella Zeitschrift ecc. 
voi. XXXIV, 1896, tav. 1. Cf. Virey, Revue hiblique, ottobre 1900, p. 578 sej?g. 
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Nella sua parte anteriore si vede dipinta la mummia della sacer- 
dotessa distesa sul letto funebre ; e presso il letto sono rappresentati 
i così detti vasi canopici, cioè i recipienti delle interiora estratte dal 
cadavere e un cumulo di pani e di altre oflferte sacre. Nella parte 
superiore ricorre una iscrizione pure dipinta contenente il nome nel 
modo seguente: 



■^ &' o^i y 1= 



AiV>A/V\ 



àsàr nebt-per kemat en Àmun 

La defunta signora di casa suonatrìce di Aminone 



Tetu mat-ti set anx maxeru 
Tetu-mat-ti'Set'anx giustificata. 



Nei due lati della cassetta sono dipinti i quattro geni funebri 
con le teste degli animali a loro sacri ; cioè alla destra di chi guarda 
Amset e Kebsenuf, a sinistra Hapi e Tuaumanief, Finalmente nel 
quarto lato ricorre quest'altra linea di geroglifici: 

Bice Anubi signore di To-ser signore del cielo dio grande. 

Non mi fermerò poi ad illustrare le statuette funerarie che ho ac- 
cennato, le quali appartengono al periodo saitico della XXVI* dinastia, 
giacché nel nostro museo ne abbiamo molte altre ; e tali statuette del 
resto sono cimeli abbastanza comuni, quantunque sempre ne sia utile 
lo studio. Siffatte figurine erano chiamate dagli egiziani uéebiiu o ri- 
spondenti; perchè si credeva che esse rispondessero in vece del defunto 
onde eseguire per lui i lavori nel mondo sotterraneo necessari per con- 
seguire la beatitudine ('). 

Ed ora. aggiungerò alle cose dette che l'epoca tolemaica, con 4a 
quale può dirsi che si chiuda la storia dell'antico Egitto, è pure rap- 
presentata nel nostro gruppo da tre monumenti ; cioè da una stela, da 
un grande coperchio di sarcofago e da una tavola d' offerte. La stela, 



(^) Per ciò che riguarda tali figurine funerarie rimandiamo a quanto ne ha 
scritto assai bene in questo medesimo periodico il eh. dott. Pellegrini illustrando 
quelle del museo di Firenze (v. Bessarione, a. 1900). 
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che proviene da Akmin (Panopolis), appartenne ad un personaggio 
chiamato 

Pa-tu-kem 

Ed il defunto è ivi effigiato in adorazione innanzi alle figure di 0^/- 
ride, Horus ed Anubi, Iside e Nefti accompagnate tutte dai loro nomi. 

Sotto la scena ricorre una iscrizione geroglifica in sette linee 
contenente i nomi dei geni funerari e le consuete formolo sacre che 
nulla offrono di rimarchevole. 

Il coperchio di sarcofago è di grandi dimensioni ed in forma di 
mummia con la testa dipinta a contorno nero e ricoperta della ca- 
lantica ; esso è poi adorno di figure e di simboli di qualche importanza. 

La mummia ha sul petto una collana in forma di naos entro cui 
sono poste le imagini di quattro divinità. Sotto la collana è rappre- 
sentata la dea Nut ad ali spiegate posta in mezzo ai quattro geni 
deir Amenti; e al di sotto si veggono le figure di altri geni tutti di- 
stinti dai loro rispettivi emblemi. 

Nella parte inferiore havvi la scena dell'apoteosi del defunto, cioè 
la irradiazione solare sopra il cadavere disteso sul letto funebre, la 
quale scena indica il momento in cui l'anima viene assorbita dal sole. 
Una iscrizione geroglifica assai corrosa, e che ancora non ho potuto 
interamente decifrare, completa questo monumento (*). 

La tavola di offerte è assai più semplice delle due già prece- 
dentemente descritte dell'epoca faraonica: essa contiene soltanto due 
grandi incavi di forma ellittica sormontati dall'emblema di un vaso 
per libazioni. 

E così questi tre ultimi oggetti sono pure utili come termini di 
confronto, giacché ci mostrano la differenza fra lo stile egiziano dei 
tempi della grandezza ed indipendenza nazionale e quello della domi- 
nazione greca, allorquando si venne formando quel culto tutto speciale 
che noi diciamo alessandrino. 

Finalmente nel gruppo dei nostri oggetti vi ha pure un ricordo 
dell'ultimo periodo della storia d'Egitto, cioè dell'Egitto cristiano del 
quinto secolo dell'era volgare. 



(*) Questo coperchio di sarcofago in pietra arenaria, che è in parte mancante, 
si sta restaurando dal Direttore generale dei musei vaticani comm. prof. Al- 
berto Galli; d'accordo col quale l'autore viene preparando la sistemazione di 
tutti questi oggetti, come pure parecchie utili innovazioni nella disposizione di 
altri monumenti del museo egizio vaticano. 
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FiG. 1§. — stela di arte copta (V*> secolo dopo Cristo). 
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A quest* epoca appartiene infatti la stela sepolcrale di arte copta 
che qui riproduco (fig. 12), sulla quale si legge questa greca iscrizione: 

MHA€inie 
HCTABI KCO) 
-f CAPA •• 
OYAlC Ae(A) 
NATOC€NT 
U)BIOYTOYT 
U) (sic) 

« Non ti dolere — Tabi e Sara (qui giacciono) — Ninno è immor- 
tale in questa vita > . 

La croce monogrammatica che vedesi unita alla iscrizione è in- 
dizio ben noto della fine del quarto secolo o degli esordi del quinto. 
La decorazione di questa pietra mi offrirebbe argomento a trattare 
delle relazioni fra il simbolismo dell'arte cristiana copta e Tarte antica 
egiziana, cioè l'applicazione di alcune forme decorative dello stile an- 
tico in servizio del nuovo. Ma ciò potrà fornire argomento ad un la- 
voro speciale su questa ed altre stele copte del museo vaticano; e 
per ora mi fermo qui, contentandomi di avere accennato questo nuovo 
ed importante gruppo di monumenti che è venuto ad arricchire testé 
il nostro museo. E sono lieto di aver mostrato come questi sieno 
stati giudiziosamente scelti per far cosa utile a questo stesso museo, 
nel quale doveano deplorarsi molte lacune; mentre ora esso conterrà 
saggi e campioni più o meno considerevoli di tutti i periodi della 
storia egiziana, dall'epoca preistorica fino a quei tempi che per l'an- 
tichissimo Egitto possono chiamaci moderni. 

Ma nel chiudere questo articolo osserverò come gli aumenti della 
collezione vaticana debbano giovare ad un risveglio degli studi egit- 
tologie! in Boma dove da lungo tempo erano trascurati. E tale risve- 
glio è certamente assai opportuno dopo compiuto il secolo deeimonono, 
il quale vide nei suoi primi albori la scoperta immortale di Cham- 
poUion, che innanzi all'attonito mondo dei dotti sollevò il mistico 
velo d'Iside onde era da si lungo tempo ravvolta la terra dei Faraoni; 
dopo quel secolo in cui crebbe e divenne gigante lo studio della egit- 
tologia insieme all' altro parallelo del cuneiforme assiro : due senza 
dubbio fra le maggiori sue glorie. 

Ma se tanti furono i progressi di questi nobilissimi rami dell'ar- 
cheologia orientale, tutto non è ancor fatto. La sfinge misteriosa che 
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veglia solitaria air ombra delle piramidi non ci ha ancora rivelato tutti 
i suoi segreti ; e l'Egitto, questa terra privilegiata ove Tuomo più che 
in qualunque altro luogo del mondo antico ha perpetuato i suoi ri- 
cordi, ci prepara nuove sorprese per la sua storia portentosa di quasi 
seimila anni. E noi dobbiamo augurarci che il secolo ventesimo, di cui 
abbiamo or ora salutato l'ingresso, sia foriero di scoperte importanti 
nel òampo della egittologia, per lo studio specialmente del libro del 
libri che a noi ha tramandato il tesoro della divina rivelazione — e 
che ha tanti rapporti con le antichità egiziane — e dalle quali esso 
è mirabilmente illustrato. 

Fino ad ora tale illustrazione (quantunque assai importante) deve 
dirsi più generica ^he speciale; in quanto che dall'egittologia possiamo 
trarre solo argomenti indiretti per dimostrare l'esattezza del sacro testo 
nel descriverci i costumi egiziani. Ma pur tuttavia già qualche raggio 
di luce è apparso che accenna eziandio ad una conferma diretta del rac- 
conto biblico. E così in un papiro di Leida lesse già lo Chabas il nome 
degli Apuriu che identificò con i Ghivrim della Bibbia ; gli scavi di 
Pitom alcuni anni or sono ci confermarono la precisione del primo capo 
dell' Esodo sulla persecuzione degli Ebrei, la stela del re Menefta 
recentemente scoperta, ci ha fatto leggere per la prima volta in una 
iscrizione geroglifica il nome degli Israeliti \ ed è noto che fra le 
rovine di Tebe si trovò già da lungo tempo un ricordo del regno di 
Giuda. È dunque lecito sperare che da tombe ancora inesplorate possano 
tornare alla luce pietre e papiri che ci ricordino Àbramo.. Giuseppe e 
Mosè\ che ci parlino della persecuzione, dell'esodo e delle relazioni 
posteriori degli Ebrei con gli Egiziani a tempo dei re di Giuda e 
d' Israele. Ed allora le testimonianze monumentali del vecchio Egitto 
verranno ad unirsi a quelle già fornite dai testi cuneiformi della Caldea 
e dell'Assiria per confermar sempre meglio la verità dei libri santi. 

Roma, Gennaio 1901. 
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